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Abstract: This paper summarizes some of the results of a research project conducted in the Belluno province 
on the topic of new farmers’ embeddedness in local agri-food systems. The article fi rst outlines the agrarian 
development of the area over the past decades, describing the shortcomings of the dominant development 
model as well as its intrinsic tensions and beginning aspirations for change. Through interviews with new 
farmers and other territorial actors involved in the local agri-food system, the article aims at highlighting the 
potential for an agroecologically-oriented and territorially embedded transition of local agriculture, together 
with some of the emerging issues and leverage points for change. 
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Riassunto. L’articolo presenta alcune rifl essioni maturate nel contesto della provincia di Belluno e basate 
sull’osservazione del rapporto tra i nuovi agricoltori e i sistemi agro-alimentari locali. Viene delineata dappri-
ma la storia dello sviluppo agricolo dell’area negli ultimi decenni, descrivendo i limiti del modello di sviluppo 
tuttora dominante per poi metterne in luce le tensioni intrinseche e le nascenti aspirazioni al cambiamento. 
Attraverso le testimonianze dei nuovi agricoltori e di altri attori coinvolti nel sistema agro-alimentare locale, 
si vogliono poi mettere in evidenza le potenzialità per una svolta agro-ecologica e territorialmente integrata 
dell’agricoltura locale, le criticità emergenti e le possibili leve per il cambiamento. 

Parole-chiave: provincia di Belluno; transizione agro-ecologica; networks territoriali; sistemi agro-alimentari 
locali; nuovi agricoltori.

1. Introduzione

Di fronte a sfi de globali quali i cambiamenti climatici e la perdita di biodiversità, carat-
terizzate da impatti sia a livello locale che globale (IPCC 2019), approcci di tipo agro-
ecologico si stanno sempre più aff ermando come valide alternative all’agricoltura 
convenzionale (BoCChi 2018; DALe 2019). Una delle caratteristiche fondanti del pensie-
ro agro-ecologico è il riconoscimento dell’importanza della sostenibilità non solo am-
bientale, ma anche economica, sociale e culturale dell’agricoltura: si guarda quindi a 
pratiche socialmente giuste che garantiscano agli agricoltori un reddito dignitoso, ai 
cittadini l’accesso a cibo sano e prodotto in loco, e alle comunità rurali la possibilità di 
sopravvivere e di svolgere la funzione di custodi del territorio e del paesaggio (Dumont 
et Al. 2016). A questo si unisce la convinzione, sempre più diff usa, della necessità di 
una transizione verso modelli di agricoltura territorialmente integrati e basati su re-
lazioni di prossimità come leva per la resilienza e la rivitalizzazione delle aree interne. 
In quest’ottica le zone montane appaiono come naturalmente vocate a questo tipo 
di transizione, e si pongono come laboratori privilegiati dove sperimentare nuove 
forme di agricoltura.

https://doi.org/10.13128/sdt-12498
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L’articolo si propone di esaminare queste tematiche nel contesto territoriale della 
parte meridionale della provincia di Belluno. I dati qui utilizzati sono stati raccolti 
nel 2018 e 2019 e includono interviste condotte con 25 nuovi agricoltori a orien-
tamento biologico e agro-ecologico. Con il termine ‘nuovi’ agricoltori si intendono 
qui individui entrati nel settore agricolo attraverso processi diversi da quello di suc-
cessione in un’azienda preesistente. Lo studio si è inoltre concentrato su persone 
entrate nel settore da meno di dieci anni, per meglio catturare dinamiche con-
temporanee del ritorno alla terra. Il caso di studio è stato ulteriormente sviluppato 
sulla base di interviste e focus groups con amministratori e tecnici di enti locali, 
professionisti del settore agricolo, rappresentanti di GAS (Gruppi di Acquisto Soli-
dale) e gruppi civici, in modo da cogliere anche dinamiche più ampie del sistema 
agro-alimentare locale.

2. Contesto ambientale, storico e socioeconomico dell’agricoltura nella 
Valbelluna

L’ambito territoriale descritto in questo studio corrisponde alla parte meridionale del-
la provincia di Belluno, e in modo specifico alle tre Unioni Montane Feltrina, Valbellu-
na e Bellunese. Da un punto di vista geografico, la Valbelluna è generalmente intesa 
come corrispondente alla media valle del fiume Piave, da Ponte nelle Alpi a nord-est 
fino a Quero Vas a sud-ovest (Giupponi et Al. 2006), e in questo studio il termine è usato 
con tale accezione. Il focus su questa porzione di territorio bellunese è giustificato 
dalla relativa omogeneità di quest’area dal punto di vista geografico, storico-culturale 
e socio-economico (GAL preALpi e DoLomiti 2020). La Valbelluna si caratterizza per il 
contrasto tra le aree di fondovalle, caratterizzate da un network relativamente ben 
sviluppato di infrastrutture e servizi, e i versanti, contraddistinti da dilaganti processi 
di abbandono del territorio (Giupponi et Al. 2006), un esempio della “media montagna” 
descritta da Varotto (2002). Lo sviluppo industriale della provincia, che ebbe un forte 
impulso a seguito al disastro del Vajont del 1963 (AmAntiA 2019), è stato uno delle prin-
cipali cause del progressivo abbandono delle poco redditizie attività agricole di mon-
tagna e della concentrazione degli abitanti nel fondovalle. Questo declino è stato per 
decenni alimentato da politiche che hanno privilegiato un modello di sviluppo agri-
colo ‘di pianura’: l’agricoltura si è sempre più specializzata su produzioni (quali mais e 
foraggio) legate alla filiera lattiero-casearia, con il conseguente impoverimento della 
diversità coltivata e la quasi totale scomparsa di colture, varietà e filiere tradizionali 
(per esempio quelle legate alla produzione e lavorazione di canapa e lana, ma anche 
quelle dei cereali e degli allevamenti ovi-caprini). 
L’area è tuttavia caratterizzata dal mantenimento di un elevato livello di naturalità e 
pregio ambientale e paesaggistico, come dimostrato dalla presenza del Parco Na-
zionale delle Dolomiti Bellunesi e di numerosi siti della Rete Natura 2000.1 La Valbel-
luna è inoltre rimasta di fatto al margine dei processi di intensificazione e industria-
lizzazione massiccia dell’agricoltura che hanno caratterizzato non solo le limitrofe 
zone di pianura, ma anche territori montani confinanti quali la provincia di Trento.

1 “Natura 2000 è il principale strumento della politica dell’Unione Europea per la conservazione della 
biodiversità. Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell’Unione, istituita ai sensi della 
Direttiva 92/43/CEE ‘Habitat’ per garantire il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e delle 
specie di flora e fauna minacciati o rari a livello comunitario”: <https://www.minambiente.it/pagina/
rete-natura-2000> (06/2021).
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La scarsa diffusione di colture ad elevato impatto ambientale ha permesso il mante-
nimento di un territorio relativamente libero da contaminazioni legate all’agricoltura: 
la quantità di fitofarmaci venduti in provincia di Belluno rappresenta lo 0,1% del totale 
regionale, una quantità quasi irrisoria se paragonata a province quali Verona (48%) e 
Treviso (26%), cuore della viticoltura intensiva (ArpAV 2017). Questa apparente arre-
tratezza del sistema agricolo è stata vissuta per lungo tempo esclusivamente come 
negativa: un simbolo degli ‘handicaps’ dell’agricoltura bellunese rispetto non solo alla 
pianura, ma anche alle più ricche province montane limitrofe.

3. Segnali di cambiamento

A partire dai primi anni Duemila è iniziata una lenta inversione di tendenza. Negli ul-
timi anni, il numero delle aperture di nuove aziende agricole ha iniziato a superare 
quello delle chiusure (CAmerA Di CommerCio treViso - BeLLuno 2017), e si riscontrano allo 
stesso tempo segnali di un timido fenomeno di “ritorno alla terra”, in parte guidato 
dall’aumento di “nuovi montanari” e di nuovi entranti in agricoltura (CorrADo et Al. 2014; 
ZAnetti 2013). Una crescita che si esprime soprattutto nell’incremento delle aziende 
che praticano sistemi misti – unendo quindi allevamento e colture – ma anche degli 
allevamenti ovi-caprini, prima quasi del tutto scomparsi, e della coltivazione di ortaggi. 
Sono in calo invece le aziende legate alla filiera del latte, a dimostrazione dell’inarresta-
bile declino del modello agricolo instauratosi negli ultimi decenni (CAmerA Di CommerCio 
treViso - BeLLuno 2017). 
L’esame delle caratteristiche dei 25 agricoltori intervistati conferma le tendenze indi-
viduate in letteratura: si tratta di persone tendenzialmente giovani (gli under 40 ne 
rappresentano il 61%) e senza alcun legame di famiglia con il settore agricolo (54%); il 
restante 46% ha legami di tipo indiretto, prevalentemente legati all’attività dei nonni.

Figura 1. Un tipico paesaggio 
della media montagna in Val-
belluna. Tutte le foto riprodot-
te sono dell’autrice.
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Si tratta inoltre di aziende agricole tendenzialmente di piccole dimensioni (SAU2 me-
dia di 3,8 ha, nonostante si riscontri elevata variabilità nelle dimensioni aziendali) e 
caratterizzate da un’elevata diversificazione produttiva rispetto al modello agricolo 
dominante: il 50% delle aziende è infatti caratterizzato da colture orticole e semina-
tive miste, con una forte tendenza verso l’integrazione di varietà locali (quali il fagio-
lo gialet o il mais sponcio) e di colture poco comuni nella zona (erbe aromatiche) o 
abbandonate da tempo (canapa). Un ulteriore 20% è composto da aziende ulterior-
mente diversificate, con l’integrazione di produzioni animali e vegetali. Nell’ambito 
delle produzioni animali prevalgono ancora una volta quelle non tradizionali: ai bovi-
ni da latte si sostituiscono ovi-caprini, pollame e suini allevati allo stato brado. 
Questa tendenza si sta accompagnando, negli ultimi anni, ad un generale cambia-
mento di prospettiva nei confronti del territorio stesso: la mancata intensificazione del 
sistema agricolo locale, vista finora come un handicap, inizia ora ad essere reinterpre-
tata in chiave di opportunità. Nelle parole di uno degli amministratori locali intervistati,

per nostra fortuna siamo stati sfortunati: la nostra povertà ha fatto sì che non abbia-
mo massicciamente distrutto il territorio. Lo abbiamo ancora sufficientemente integro. 
Allora evitiamo il passaggio di doverlo avvelenare per poi dis-avvelenarlo come si sta 
facendo [nelle regioni limitrofe]. […] Facciamo subito in modo che il biologico sia na-
turale per la provincia. D’altronde, dal punto di vista strettamente economico, i grandi 
numeri non li potremo mai fare […]. Tanto vale immergersi subito in una biodiversità 
vera, in cui il territorio esprima le proprie capacità, le proprie colture.

In quest’ottica, nell’ultimo decennio si stanno moltiplicando le aziende agricole che 
guardano a pratiche agricole sostenibili. Nel caso delle aziende intervistate, il 70% 
possiede certificazione biologica; alcune (sia certificate che non) si ispirano in modo 
specifico a principi agro-ecologici. È interessante notare un progressivo cambiamen-
to nel modo in cui questo tipo di esperienze sono percepite sul territorio, se non an-
cora da parte degli agricoltori convenzionali e dalle associazioni di categoria, almeno 
da parte di alcune amministrazioni locali e dei cittadini-consumatori. Mentre fino a 
poco tempo fa l’entrata in agricoltura di persone estranee al settore era vista come 
un’eccezione, e le loro proposte respinte come eccessivamente idealistiche, si avver-
tono ora un’apertura e un interesse palpabili. 
Percorsi di riflessione riguardo a una transizione agro-ecologica in provincia di Belluno 
sono nati e si sono intensificati negli ultimi dieci anni, in larga parte a seguito dell’e-
spansione di vigneti intensivi sul territorio provinciale. Questo fenomeno ha avuto 
inizio nel 2009 a seguito dell’estensione della zona di produzione del Prosecco DOC 
a cinque province del Veneto, inclusa quella di Belluno. Le aziende coinvolte sono 
generalmente aziende extra-locali di grandi dimensioni, attratte dai prezzi ancora irri-
sori dei terreni agricoli in Valbelluna.3 Questo processo ha destato non poca preoccu-
pazione tra i cittadini, sempre più consapevoli degli effetti negativi sulla salute e sul 
paesaggio della viticoltura intensiva (toffoL 2019). La protesta contro questo tipo di 
sviluppo, che nella sensibilità collettiva va contro alla natura stessa del territorio bellu-
nese e alle sue caratteristiche, si è consolidata attorno alla campagna “Liberi dai Veleni,” 
che dal 2014 si è impegnata per contrastare l’avanzamento della viticoltura intensiva 
e per promuovere modelli agricoli rispettosi dell’ambiente e della salute dei cittadini.

2 Acronimo di Superficie Agricola Utilizzabile, pari alla somma delle superfici aziendali destinate alla pro-
duzione agricola.
3 Non è possibile dare una valutazione complessiva della portata di questo fenomeno data la mancanza 
di dati aggregati, ma l’estensione di vigneti più ampia si trova nella Sinistra Piave, tra Borgo Valbelluna e 
Limana. In questa zona, un’azienda di Treviso produce Prosecco su un’estensione di 50 ettari. 
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A questa si è affiancato l’operato del “Movimento Terra Bellunese”, un gruppo infor-
male di cittadini, associazioni e agricoltori sviluppatosi spontaneamente in risposta 
al progressivo aumento delle colture intensive. Nel 2016 il Movimento ha redatto 
una proposta di Regolamento di Polizia Rurale contenente indicazioni più restrittive 
sull’uso dei prodotti fitosanitari, inviato a tutti i Comuni della provincia. Negli anni 
successivi, il regolamento è stato adottato da molti Comuni della Valbelluna. Signi-
ficativa in particolare l’esperienza del Comune di Feltre, dove il regolamento è stato 
approvato attraverso un percorso di democrazia partecipativa aperto a tutti i cittadini 
(GALAntin et Al. 2018). Nonostante la ‘questione vigneti’ sia ancora aperta e dibattuta, il 
lavoro svolto da questi movimenti civici ha avuto il merito di mettere la sostenibilità 
al centro degli scenari di sviluppo della Valbelluna. 

4. Reti e filiere: un punto di debolezza

Ripensare il sistema agro-alimentare di un territorio in chiave agro-ecologica è tutta-
via un processo estremamente complesso, che richiede la cooperazione di una mi-
riade di attori locali a vari livelli. Esempi di cooperazione e partnership a livello locale 
sono per esempio i vari progetti sulla biodiversità coltivata promossi dall’I.I.S Agrario 
“Antonio Della Lucia”, che hanno nel tempo portato alla costituzione di vari consorzi 
di tutela di varietà locali ‘riscoperte’ – dal fagiolo gialet, alla ‘zucca santa’ bellunese, al 
mais sponcio. Nel contesto della Valbelluna, dove le aziende sono per lo più di piccole 
e piccolissime dimensioni, i consorzi di tutela sono particolarmente importanti per 
mettere in rete gli agricoltori interessati a produrre varietà ancora poco diffuse e a 
fornire supporto e know-how. Ci sono poi esempi di network orizzontali promossi 
dagli agricoltori stessi, con caratteristiche ispirate a principi di socialità e resistenza 
contadina: ne è un esempio il gruppo “Coltivare Condividendo”, una rete di agricoltori 
e appassionati che si occupa del recupero e della salvaguardia della miriade di varietà 
antiche storicamente presenti sul territorio ma ormai quasi scomparse.

Al contempo, tuttavia, le 
interviste svolte con i nuovi 
agricoltori hanno messo in 
luce la costante difficoltà nel 
creare reti di cooperazione, 
sia orizzontali che verticali. 
Sebbene una associazione 
locale di produttori biolo-
gici (“Dolomiti Bio”) sia stata 
creata nel 2010, i membri 
lamentano una sostanziale 
incapacità di fare ‘massa cri-
tica’, sia tra di loro che con le 
altre realtà territoriali legate 

ai sistemi alimentari locali e all’agricoltura sostenibile. Come afferma uno dei soci,

non è facile far[e rete] perché ognuno ha i suoi tempi, i suoi linguaggi e i suoi modi 
di porsi, e non è facile mettersi d’accordo. Poi […] c’è molta tendenza a frammentarsi, 
anche per questioni ideologiche, personali... quindi si tende a fare un gruppetto che fa 
le cose, un altro gruppetto che fa le altre.... C’è un minimo di coordinamento su alcune 
cose, si riescono a fare dei progetti assieme, ma poi ci si divide di nuovo, perché ognu-
no torna alle sue origini, al suo linguaggio.

Figura 2. Varietà di legumi e 
cereali locali recuperate dal 
gruppo “Coltivare Condivi-
dendo”.
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Questo aspetto è stato più volte evidenziato dai vari attori coinvolti nello studio. Oltre 
a differenze di tipo ideologico, si riscontra di frequente anche una frammentazione 
territoriale, tipica delle zone di montagna, in cui gli agricoltori che praticano forme 
di agricoltura sostenibile sono fisicamente distanti gli uni dagli altri, il che ostacola 
ulteriormente la cooperazione. 
Un altro elemento di criticità emerge riguardo al tema delle filiere produttive locali, 
spesso assenti o inadeguate: nel caso di prodotti quali i cereali, o di colture ‘ritrovate’ 
quali la canapa, i macchinari per la raccolta e le strutture per essiccazione e trasforma-
zione sono del tutto assenti. Nel caso di prodotti quali il vino o le confetture, il proble-
ma è invece la mancanza di laboratori di trasformazione certificati biologici, per cui i 
produttori certificati si vedono costretti a trasformare il prodotto fuori provincia, con 
costi più elevati. Nelle parole di un viticoltore biologico,

siamo tutti piccoli produttori, non abbiamo la forza di fare una cooperativa... siamo tut-
te aziende così, con due persone... fai fatica. Non abbiamo le risorse economiche, e 
anche nel chiedere i contributi, se non hai una persona che si dedica a quello, nessuno 
ha tempo. Questo è quello che manca.

L’inadeguatezza delle filiere di trasformazione locali è una situazione che difficilmente 
può essere risolta dai singoli produttori, e che necessita di interventi di tipo struttura-
le. Per rispondere a questo dilemma, un’altra intervistata suggerisce l’ipotesi di reti e 
partnerships più complesse, con finalità non solo economiche ma anche sociali:

è importante [arrivare] a fare anche qualcosa di più concreto, per esempio un laboratorio 
condiviso per l’insacchettamento dei fagioli... […] ci sono delle normative che per i piccoli 
sono difficilissime. Magari questi piccoli gruppi, come “Dolomiti Bio” e i soggetti sociali del 
territorio che credono a un certo tipo di agricoltura, possono fare una massa critica per 
ottenere, che so, un luogo dove poter fare vendita a turno che sia però innovativo, adatto 
a un’idea nuova di cibo, […] che sposi ambiente e alimentazione, magari anche turismo. 
[…] chi ha potuto si è arrangiato individualmente, ma […] bisognerebbe far crescere 
queste occasioni di socialità tra contadini e farle diventare una realtà sociale più allargata.

Figura 3. Condivisione dei 
saperi: un momento didatti-
co nell’azienda agricola agro-
ecologica di un nuovo agri-
coltore.
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5. Verso un modello di agricoltura civica

La testimonianza precedente evidenzia la crescente importanza attribuita alla crea-
zione di nuovi sistemi di scambio, sia economico che sociale e culturale, tra produt-
tori e cittadini (BAttAGLini, CorrADo 2014). È stata più volte evidenziata dagli attori che 
hanno partecipato a questo studio l’importanza di andare oltre l’idea della singola 
azienda o prodotto (seppur d’eccellenza) e di guardare a trasformazioni strutturali. La 
valorizzazione di ciò che è ‘locale’ o ‘di qualità’ non dovrebbe essere intesa solo come 
lo sviluppo di prodotti di nicchia disgiunti dal consumo quotidiano e destinati ad 
arricchire l’offerta turistica. La costruzione di un nuovo sistema agro-alimentare terri-
toriale deve essere prima di tutto sentita come un progetto che coinvolga agricoltori, 
amministrazioni locali, cittadini e altri attori del territorio. Non a caso in Valbelluna – 
seppur in ritardo rispetto ad altre parti d’Italia – si stanno moltiplicando varie forme 
di agricoltura di prossimità, sia direttamente in azienda che attraverso nuovi mercati 
del contadino. Tra il 2007 e il 2015 sono nati quattro GAS, con un numero di famiglie 
che varia tra le 30 e le 80 unità e un trend generale di crescita. Anche se molti prodotti 
acquistati dai GAS provengono da fuori provincia, principalmente per l’impossibili-
tà di reperire specifici prodotti in loco, tutti i GAS bellunesi collaborano con aziende 
biologiche locali, soprattutto per la fornitura di prodotti freschi (orto-frutta, formaggi, 
carne). C’è tuttavia la necessità, riconosciuta da tutti gli attori coinvolti, di migliorare la 
sinergia tra GAS e produttori locali. Le caratteristiche delle aziende locali – di piccole 
dimensioni, spesso non in grado di fornire una quantità di produzione costante – ren-
dono difficile combinare le esigenze dei membri dei GAS con quelle dei produttori. 
Questa la riflessione di un socio GAS: 

dato che si tratta di agricoltura di montagna e ci sono tante piccole aziende, il proble-
ma grosso è sempre stato quello di avere una rete di produttori che facesse da inter-
faccia con il GAS. L’ideale sarebbe che le aziende si coordinassero tra loro. Il nostro GAS 
collabora con alcune aziende, ma in realtà non c’è un coordinamento delle aziende 
della provincia che ci rifornisca.

Si torna quindi al problema chiave del fare rete tra aziende e di trovare modalità nuo-
ve per la produzione, raccolta e distribuzione del prodotto. In risposta e questo pro-
blema, di recente sono comparse le prime esperienze di CSA4 (Comunità a Supporto 
dell’Agricoltura), modelli innovativi di partnership diretta tra produttori e cittadini. In 
Italia iniziative di questo tipo si sono finora sviluppate prevalentemente in prossimità 
dei maggiori centri urbani, e per la Valbelluna si tratta di un’esperienza assolutamente 
nuova. Il modello CSA approda nel Bellunese nel 2016, grazie all’iniziativa di un’azienda 
fondata da una coppia di giovani neoagricoltori. Pur operando in un contesto stret-
tamente locale, la CSA è cresciuta dai 12 soci iniziali fino ad averne nel 2019 ben 55. 
Sono inoltre da poco nate altre due CSA, il che prelude a una possibile espansione di 
questo modello di agricoltura di prossimità. Questo è particolarmente importante in 
un luogo come la Valbelluna – e la provincia di Belluno in genere – in cui l’accesso al 
bacino di potenziali clienti delle città di pianura è poco agevole; un patto di solidarietà 
tra produttori e cittadini locali è una delle armi più potenti che le aree interne posso-
no mettere in campo per combattere la propria crescente desertificazione produttiva.

4 Acronimo dell’originale inglese Community-Supported Agriculture, un modello di agricoltura in cui con-
sumatori e produttori collaborano sulle decisioni relative a quantità, varietà e prezzo dei prodotti agricoli, 
in base a principi condivisi di solidarietà, fiducia e rispetto dell’ambiente.
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Sono però necessari anche interventi strutturali più ampi, come mostrato dalle prece-
denti sezioni: in questo senso, la volontà di sostenere una svolta agro-ecologica da par-
te di amministrazioni locali ed enti quali il Parco delle Dolomiti Bellunesi e il Gruppo di 
Azione Locale (GAL) si prefigura come fondamentale. Nel caso della Valbelluna, questo 
tipo di scelte ha anche la funzione di tutelare il territorio dall’invasione di modelli pro-
duttivi che minacciano l’integrità e l’identità stessa del territorio. I prossimi anni saranno 
in questo senso fondamentali per delineare un percorso di rafforzamento dei sistemi 
agro-alimentari locali e sostenibili in chiave di una più ampia transizione agro-ecologica.
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